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Questione italiana e quadro internazionale 

Solo l'Italia ~ 
«paese di frontiera»? 

Le tesi di Enzo Forcella e la realtà di altri paesi - L'accentuazio
ne delle pressioni americane e la crescita della forza del PCI 

Del tut to o parzialmen
t e vere che siano, dalle 
notizie pubblicate in que
sti giorni sui denar i della 
CIA ad alcuni part i t i , grup
pi, uomini politici italiani 
di non scarso rilievo si de
ve ricavare, come minimo, 
una costatazione: e cioè che 
i rapport i t ra gli Stati Uni
t i e l'Italia vanno assumen
do sempre più la caratteri
stica di un processo dege
nerat ivo cui nessuna forza 
politica può r imanere in
differente. Natura lmente , 
come tut t i sanno, questo 
non è il pr imo né il solo 
dei sintomi che avvalorano 
un tale giudizio. Ma è cer
t amen te il peggiore. Quan
do, infatti, su un te r reno 
come questo, si arriva a far 
circolare le notizie che cir
colano provocando querele, 
r ichieste di indagine attra
verso il ministero degli E-
s ter i presso il governo e il 
Senato degli Stati Uniti, 
c i si trova di fronte a un 
groviglio di fatti di cui si 
sarebbe tenta t i di dire che 
vanno assai al di là, o re
stano assai al di qua, di un 
qualsiasi r appor to politico 
in te rno al sistema di allean
ze politiche, economiche, mi
l i tar i in cui l 'Italia è stata 
inserita a suo tempo. E tut
tavia — del tut to o parzial
mente vere che siano, ri
pet iamo, le notizie — esse 
devono essere valutate nel 
contesto di rapport i t ra 1' 
Italia e gli Stati Uniti. Per
ché di questo, e non di al
t ro , si t ra t ta . 

Degenerazione 
La pr ima constatazione 

che si impone è che a un ta
le processo degenerat ivo 
non si è arr ivat i per caso. 
A furia di pun ta re sugli Sta
ti Uniti anche in funzione 
di una scelta conservatri
ce o moderata all ' interno, 
e r a inevitabile che si arri
vasse al punto in cui siamo 
arr ivat i : a subire , cioè, le 
conseguenze della degene
razione della politica este
r a degli Stati Uniti cosi 
come essa si è venuta ac
centuando in questi ult imi 
anni in molte par t i del mon
do. Ecco, a nostro parere , 
un uti le argomento di ri
flessione per tut t i coloro i 
qual i , in questi giorni, sull ' 
onda della crisi di governo 
e di quella monetaria, si 
in terrogano a t torno agli o-
stacoli, in terni e interna
zionali, che bisognerebbe 
r imuovere pe r arr ivare a 
una svolta sa lutare . 

Scrive ad esempio Enzo 
Forcella sulla Repubblica, 
par t endo dalle cause che 
hanno portato al deprezza
mento e alla svalutazione 
di fatto della l ira: < Siamo 
inserit i in un sistema dove 
pe r qualsiasi modifica de
gli equilibri-squilibri esi
s tent i non è sufffffcnte l'as
senso di Piazza Sturzo, via 
del Corso e delle Botteghe 
Oscure, ma occorre anche 
quel lo di Washington, di 
Mosca e magari , per soprag
giunta, Bruxelles. Bonn. Pa
rigi ». C'è un elemento di ! 
vero in questa analisi. Ma i 
a par te il discorso — che 
va fatto e che noi andia
mo facendo da tempo — 
sulle responsabilità di una 
ta le situazione, il problema 
che non si può e ludere , 
anche se le case stessero e-
sa t tamente come Forcella 
scrive, è se a un tale stato 
di cose bisogna rassegnarsi 
oppure no, visto - che « il 
guaio è che la crisi econo
mica, il disordine sociale, il 
caos amministrat ivo, il de
per imento del le istituzioni 
camminano da soli e non 
possono essere congelati in 
attesa che evolva la situa
zione internazionale ». 

Rassegnarsi? La nostra o-
pinione. come è ovvio, non 
è questa. Non lo è prima 
di tu t to per ragioni di prin
cipio. Ma anche per ragio
ni di fatto. Le ragioni di 
principio sono sufficiente
mente note, connatura te al 
cara t te re stesso del nostro 
par t i to e alla sua politica, 
perché sia necessario tor
na re a i l lustrarle. Vale la 
pena , invece, di par lare del
le ragioni di fatto. Non sa
remo certo noi a negare, né 
a sottovalutare, i condiziona
menti che vengono dall'in
ser imento dell 'Italia in un 
determinato sistema di al
leanze politiche, economi
che. militari e dal rappor
to tra questo sistema e 
quello antagonista. Se si 
guarda alla ispirazione stes
sa della nostra azione inter
nazionale sia al l ' interno del 
movimento comunista sia 
al l 'esterno di esso, ci si ac
corge facilmente che ta!e 
azione mira a l iberare il no-
• t ro paese dal ruolo di «pae-
t e di frontiera ». di cui tan
to i l par la in queste setti

mane e spesso per trovare 
alibi all ' immobilismo di al
t re forze politiche. Né è dif
ficile cogliere i successi di 
questa azione anche se si 
è lontani dall 'aver ot tenuto 
risultati definitivi. L'analisi 
di molti, invece, e t ra di es
si anche di un giornalista 
come Forcella, è viziata dal 
fatto che si considera il mon
do in cui viviamo come sta
tico e non modificabile. 

Di qui l 'er rore di fatto che 
conduce, magari anche sen
za volerlo, a non vedere vie 
di uscita. La realtà è diver
sa. Più complessa, ma an
che più aperta. Forcella stes
so, del resto, si contraddice 
quando da una par te affer
ma, citando Marx, che le 
leggi economiche sono in 
definitiva fatte dagli uomi
ni, e dagli uomini, quindi, 
modificabili, e dall 'a l tra par
te sostiene che qualsiasi co
sa si faccia, su questo terre
no, in Italia, non cambiereb-
be nulla, visto che tu t to di
pende dalle leggi, economi
che e di al t ra na tura , che 
regolerebbero dal l 'esterno le 
cose italiane. 

In verità esiste un rap
por to dialettico t ra l'azione 
nostra e i fattori che ten
dono a condizionarla. Se noi 
cresciamo, e in effetti cre
sciamo, come forza politica 
in Italia, ciò ha una inci
denza niente affatto trascu
rabile al l 'esterno e prima 
di tut to nel contesto stesso 
del sistema di cui l 'Italia fa 
par te . E' evidente , da una 
par te , che ciò por ta all 'acu
tizzazione della tendenza a 
r idu r re la spinta che noi rap
present iamo. Ma è al tret tan
to evidente, dall 'a l tra par te , 
che la nostra presenza e la 
nostra crescita creano spazi 
sempre più ampi all 'azione 
di a l t re forze che come noi 
sentono il peso soffocante 
di quelle tali leggi economi
che, e non solo di osse, che 
regolano la vita del sistema. 

A questa luce, la nozione 
stessa di una Italia « paese 
di frontiera » appare supe
rata nel momento stesso in 
cui ad essa si tende ad ag
grappars i come a una sorta 
di « ultima spiaggia » della 
conservazione o del modera
tismo. Perché , infatti, solo 
l 'Italia? La Francia , allora, 
con la estensione e la forza 
del suo movimento della si
nis tra non è forse ancor 
più dell 'Italia, t enuto conto 
del suo peso in Europa e nel 
mondo, un « paese di fron
t iera? » E la Spagna del do-
po-Franco, non è anch'esso 
un « paese di frontiera » nel 
momento in cui da una par te 
Kissinger cerca di puntel
lare il regime di Juan Car
los e dal l 'a l t ra pa r te la sini
s t ra trova la s t rada di una 
unità che può diventare sem
pre più solida? 

Autonomia 
Ma guardiamo pure le co

se da un 'a l t ra ottica. E ' un 
fatto indubbio, ci sembra . 
che nei recenti incontri dei 
part i t i socialisti europei vi 
è stato, accanto alla questio
ne dei rapport i con i part i t i 
comunisti , un fatto dominan
te : la ricerca, e lo scontro at
torno a questa ricerca, dei 
modi per so t t r a r re i paesi 
della Europa occidentale al
le conseguenze della degene
razione dell 'azione interna
zionale degli Stati Uniti e 
delle « leggi » che reggono 
il sistema che agli Stati Uni
ti fa rapo. Una tale ricerca, 
è evidente, non prescinde af
fatto dal problema rappre
sentato dalla politica sovie
tica. 

Ma è un fatto che at torno 
a questi nodi non siamo solo 
noi. comunisti e sinistra ita
liani. a por tare avanti il di
batt i to e l'azione. In una cer
ta misura, anzi. la nostra pre
senza. la nostra forza e la 
nostra politica al largano i 
confini, fino a qualche tem
po fa assai angusti , dell'im
pegno in questa direzione. 

Si è parlato molto, in que
sti ultimi tempi, e a giusto 
titolo, del ruolo di conserva
zione assunto in Europa dal
la' Germania del cancelliere 
Schimdt. Ma anche nella Re
pubblica di Bonn si è aperta 
una certa dialettica. Anche 
nella Repubblica di Bonn. 
accanto alle misure liberti
cide recentemente varate , si 
va sviluppando al l ' interno 
del Part i to socialdemocrati
co un dibatt i to a t torno alla 
possibilità di un raggruppa
mento di forze europee che 
cerchi la strada dell 'autono
mia rispetto al rappor to di 
incontro scontro t ra Stati 
Uniti e Unione Sovietica. 

Vogliamo dire, segnalando 
questi aspett i della realtà, 
che se è vero che i condi
zionamenti es terni sono ite-
santi. non bisogna tuttavia 
ignorare che il problema che 
noi poniamo in Italia viene 
posto anche altrove in Eu
ropa e da forze tu l t 'a l t ro 

che trascurabili . Ciò avvie
ne, a nostro avviso, perchè la 
strada che è stato percorsa 
nel lungo arco di tempo tra
scorso dalla fine della se
conda guerra mondiale a og
gi ha portato contempora
neamente a un accentuarsi 
delle tendenze accentratr ici 
al l ' interno del sistema e a un 
assottigliarsi dei mezzi tolle
rabili a t t raverso cui imporre 
l 'accentramento. Ha ragio
ne, quindi, in definitiva. For
cella quando dice che le fer
r ee leggi economiche non 
esistono e che l'economia è 
sempre soltanto economia 
politica. Ma ha torto quando 
non ne ricava tut te le con
seguenze, giacché proprio 
questo gli impedisce di ve
de re come la stessa acutiz
zazione della « quest ione co
munista » è il frutto dell'in
tervento degli uomini per 
modificare quelle e al t re 
« leggi », ivi compresa la 
« legge » in base alla quale 
si è convenuto di attribui
r e all 'Italia il ruolo di « pae
se di frontiera » nel quale la 
CIA può intervenire a colpi 
di milioni di dollari e il 
Controller of currency ame
ricano nel de te rminare i 
tempi e i tassi di svalutazio
ne della lira. 

Alberto Jacoviello 
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Per i patrioti caduti in Iran 
« Per i patrioti caduti in Iran » è il titolo di questo disegno dello scrittore iraniano, resi
dente in Italia, Reza Olia. Le ultime vittime della repressione del regime dello Scià sono 
quindici: nove fucilati e gli altri caduti durante scontri con la polizia. Un altro patriota 
è stato condannato all'ergastolo 

Come sfruttare le risorse geotermiche 

L'energia 
sepolta 

Non esistono ancora soluzioni efficaci per attingere il ca
lore delle rocce sotterranee - Lo stato della ricerca in Italia 

Mali e contraddizioni della capitale 

CE ANCHE UN' ALTRA ROM A 
La discussione che si è accesa sui giudizi espressi da autorevoli uomini di cul
tura ha spesso lasciato in ombra lo sviluppo del movimento democratico nella città 

Nella prospettiva delle pros
sime elezioni amministrative 
ha avuto inizio nelle settima
ne passate e si sviluppa un 
dibatti to sui problemi e sui 
malanni di Roma, sulle ca
pacità che la città ha fin qui 
dimostrato di assolvere ai 
propri doveri di capitale, sul
le colpe e le responsabilità 
della sua classe dirigente: un 
dibatti to nel quale si sono in
serite voci di intellettuali e 
uomini di cultura, in minor 
misura quelle di dirigenti e 
rappresentanti politici (citia
mo per tutt i il volume di re
cente pubblicazione « Contro 
Roma » edito da Bompiani). 

Accanto a note di remini
scenze nostalgiche per un> pas
sato ormai perduto, si affac
cia l'ansia di chi vuole che 
qualcosa finalmente cambi e 
cominci a migliorare. Tutta
via vengono alla luce anche 
elementi che rischiano di for
mare un quadro eccessiva
mente pessimistico, nel qua
le. accanto alla denuncia del
le cose da cambiare, non 
emerge, almeno con sufficien
za, ciò che di valido e di po
sitivo già sta maturando. MI 
spiego con qualche esemplo. 

Uno dei punti in discussio
ne è se e come sia andato 
avanti in questi anni un pro
cesso per fare di Roma una 
capitale moderna ed efficien
te. «centro di cultura» co
me dice Moravia nella sua 
introduzione al libro citato. 
centro e sede di « un proces
so democratico che veda la 
partecipazione più larga pos
sibile di tutt i i cittadini ». 

Ora. è senz'altro vero e 
fuori discussione — come af
ferma Moravia — che la clas
se dirigente borghese (quel
la. per intenderei, espressa 
neKa sostanza dalla D O è 
s ta ta incapace di darsi una 
tale capitale. « moderna, ap
punto. e simbolica di progres
so J- ma questo giudizio è 
al t ret tanto vero se riferito al 
movimento popolare? E" que
sto un terreno di r.cerca su 
cui sarebbe interessante sca
vare. 

Roma ha svo'.to in tut t i que
sti anni una determinata fun 
ziorve ne", raccordo tra Nord 
e Sud e ne".la politica che 
è stata perseguita dalie clas
si dirisenti del nastro Paese 
di drenacelo continuato di ri
sorse da'. Mezzogiorno e da'.-
le campasne per alimentare 
e incentivare scelte e inse
diamenti in altre parti del 
territorio. Di qui i fenomeni 
di gigantismo della capitale. 
della speculazione selvaggia 
sulle aree fabbricabili, del
l'ipertrofia di un meccanismo 
burocratico adat to allo scopo. 
de", mancato sviluppo di atti
vità produttive e del proli
ferare ad un grado massimo 
di forme di clientelismo pa
rassitano. 

Ma si può affermare che 
questa f u s i o n e di raccordo 
fra Nord e Sud sia stata 
sempre e soltanto d. segno 
negai.vo? Credo che la ri
sposta a questa domanda non 
possa essere affermativa. 

Penso alle centinaia di ma
nifestazioni che in questi an
ni di lotte crescenti hanno 
visto le strade della capitale 
percorse da rappresentanze e 
delegazioni di lavoratori, pro
venienti da ogni parte d'Ita
lia. per sollecitare il soddi
sfacimento delle loro rivendi
cazioni: penso alle grandi ma
nifestazioni a piazza S Gio 
vanni In occasione di sclope-

! ri e di lotte di determinate 
| categorie (quelle degli edili. 
I per esempio) ripenso alla 

grande sfilata del Mezzogior
no che. dopo la tragica allu
vione, traversò Roma da piaz
za Esedra a piazza Navona, 
il 7 marzo del '73; penso 
poi alla risonanza e agli ef
fetti positivi che la eco di 
questo vasto movimento na
zionale ha avuto nella opi
nione pubblica romana. E' 
riallacciandomi a tut to que
s to che mi chiedo se sia 
giusto negare la presenza an
che di una funzione positiva 
che Roma ha di fatto assol
to. nel corso di questi anni 
e soprattut to in determinati 
momenti, in questo suo ruolo 
di raccordo tra Nord e Sud: 
nel senso di agevolare — e 
non di ostacolare — un pro
cesso di unificazione demo
cratica che tut to sommato è 
andato avanti nel Paese e 
che. incontestabilmente, ha 
proceduto a livello popolare. 
Potrebbe forse a questo pro
posito affermarsi che in un 
certo senso si possono identi
ficare qui alcuni frutti, non 
negativi, dell'incontro tra uno 
Sta to accentrato — quale la 
borghesia nostrana ha cercato 
di mantenere nonostante la 
Costituzione — e la contesta
zione di un movimento di 
massa estremamente artico
lato. ma che ha saputo a! 
tempo stesso mantenere un 
massimo grado unitario. 

Processo di 
partecipazione 

E' giusto diro che a Roma. 
in questi t rent 'anni . anziché 
un processo fondato sulla par
tecipazione e capacità di fa
re programmi, è avanzato un 
processo inverso, di sottra
zione dei valori democratici 
a vantaggio di un modello 
burocratico? E il 15 giugno? 
E il 12 mageio? E le elezio
ni scolastiche dell'inverno del 
T4? Roma, si afferma anco 
ra. non è stata in t r e n t a n n i 
costruita come una città lai 
^a. Ma anche qui il giudizio 
appare difficilmente condivi
sibile se espresso in una for
ma cosi tassativa e generale. 

Diventa in effetti quasi im
possibile non considerare co
me un risultato laico quello 

j de", voto di Roma per il re 
ferendum del 12 maggio sul 
divorzio «rispetto al da to na 
rionale dei 59.1 per cento la 
capitale a. è at tes ta ta allora 
al 63.06 per cento dei no: 
non si dimentichi che 24 3nni 
pr ima, nel referendum per la 
Repubblica. Roma era s ta ta 
al dì sotto della media n.i-
rionale, e che il 53.85 per 
cento de: romani avevano vo
tato per il mantenimento del
la monarchia). 

Ma soprattutto, la vita de
mocratica che s: svolge quo
tidianamente e a ritmo sem
pre più intenso nella capita
le — a Roma, che funzioni. 
non c'è ogei soltanto come 
scrive Moravia, i! part i to co
munista. ma un intreccio ben 
più complesso e solido di or
ganizzazioni democratiche — 
non è forse una manifestazio
ne di vita laica nel significa
to giusto (dove laico signifi
ca progressivo e non sciocca
mente anticlericflle»? 

E le bisettimanali, ormai 
consuete manifestazioni di de
legazioni interessate a questo 
o a quel problema che et 

svolgono regolarmente sulla 
piazza del Campidoglio (or
mai ne avvengono ogni volta 
che c'è seduta del consiglio 
comunale) non sono momenti 
di « laicismo »? E le riunioni 
sempre più impegnate e frut
tuose dei Consigli di circoscri
zione, non sono anch'esse un 
fatto laico? E le decine e 
centinaia di manifestazioni, le 
più diverse, che si sviluppa
no quasi ogni giorno nei quar
tieri e nelle borgate per di
fendere ciò che della città 
è s ta to salvato (che è ancora 
moltissimo. malgrado gli 
scempi prodotti dalla specu
lazione), per difendere o con
quistare uno spazio verde, per 
difendere e salvaguardare, ad 
esempio, la villa Carpegna, 
o la villa Torlonia. o la vil
la Blanc, o la villa Strohl 

fern. o la villa Mercede, o 
la villa Mirafiori, o la villa 
Leopardi, o quella di Livia. 
o la villa Paladini, o sulla 
via Cassia la villa Chigi, o 
per preservare i 215 et tar i 
del Pineto dagli assalti della 
a Immobiliare », non sono lai
che? 

Non intendo certo con que
sto sottovalutare i guasti che 
sono stat i irreparabilmente 
arrecati alla città e quanto 
dovrà comunque essere rico
struito ma solo mettere In 
luce ciò che già ora dal mo
vimento è s tato conquistato. 

Mi tornano in mente a que 
sto proposito le parole che 
Quintino Sella pronunciava al
la Camera dei Deputati il 27 
giugno del 1876. quando si 
discuteva se e come trasfe
rire la capitale d'Italia. «Se 
voi credete — diceva — che 
io sia un ammiratore della 
ron<entrazionp di tante offi
cine. di tant i laboratori in 
una capitale, credereste pre
cisamente il contrario di ciò 
che io penso. In quanto a 
noi. io ho sempre desiderato 
che sia in Roma la par te 
direttiva, la par te intellettua
le. ma non ho mai desidera
to che vi siano grandi aggio 
merati di operai. In una so
verchia agglomerazione di 
operai in Roma io vedrei un 
vero inconveniente, perchè 
credo che qui si.i il luogo 
dove si debbano t rat tare mo
te questioni che vogliono es

sere discusse intellettualmen
te, che richiedono l'opera di 
tut te le forze intellettuali del 
paese, ma non sarebbero op
portuni gli impeti popolari di 
grandi masse di operai. Cre
derei pericolosa o almeno non 
conveniente una organizzazio
ne di questa na tura ». Dove 
si può quanto meno conclu
dere che questo disegno non 
è certo fallito del tut to, ma 
è già fin da ora fallito al
meno a metà. 

Inghilterra 
e Francia 

Ma c'è un ultimo punto del
lo scritto di Moravia che mi 
preme rilevare, là dove egli 
parla dei rapporti che deb 
bono intercorrere t ra capitale 
e periferia. Moravia vede nel
la capitale da lui sognata un 
« centro di cultura del Pae
se ». « centro di elaborazione 
di un modello di comporta
mento nazionale », « centro di 
trasformazione in cui le ener
gie grezze ma vitali della 
provincia vengono trasforma
te appunto da una potente e 
sofisticata macchina sociale 
in modi di comportamento 
esemplari ». una « capitale 
dove tutto ciò che è rozzo 
diventa raffinato » e porta 
come esempi di tut to ciò Lorv 
dra per l 'Inghilterra. Parigi 
per la Francia, Pietrogrado 
per la Russia zarista. 

E', francamente, una con
cezione che non riusciamo a 
condividere. Non sappiamo se 
gli esempi sopra citati pos
sano avere un valore assolu
to specie rispetto alla realtà 
di oggi: sappiamo per cerio 
che essi non s: ada t tano af
fatto alia realtà italiana. 

Prospettare questa contrap
posizione netta tra una capi
tale «raf f ina ta» e il resto 
di una provincia ;< srezza » e 
{.rozza* significa, a parer no
stro. non silo andare contro 
il senso della storia, ma so
prat tu t to non valutare appie
no lo specifico della situazio
ne italiana, con l'immenso pa
trimonio ouanto mai raffinato 
delia ricca e multiforme cul
tura « comunale ». 

Piero Della Seta 

Dibattito sull'economia 
nel primo dopoguerra 

Il libro di Mario Ferrari Aggradi, « La svolta economica 
della Resistenza, primi anni della politica di programma 
zione n e stato presentato ieri sera a Roma da Giorgio 
Amendola. Riccardo Lombardi e Pasquale Saraceno. P .e 
cedeva il senatore Merzagora. erano presenti, oitre all 'auto 
re. personalità del mondo politico, economico e culturale. 
fra cui il governatore della Banca d'Italia Baffi. Era pre 
vista la partecipazione anche del segretario della DC Zac 
cagnini. il quale ha però inviato un messaggio. 

La presentazione si è incentrata sul valore della espe 
nenza compiuta dal comitato di liberazione Alta Italia 
anche nel settore specifico dell'economia at t raverso la 
costituzione di una commissione economica con poteri pre 
cisi di direzione. La svolta nell'esperienza di governo del 
comitato Alta Italia — ha ricordato Amendola — fu possi
bile grazie alla novità polìtica costituita dalla nascita del 
governo di Salerno e dall'accordo di politica nazionale che 
esso esprimeva. Lombardi ha rilevato come l'esperienza 
positiva vissuta in quella fase anche nel settore economico 
non fu capace di trovare una continuità nelle vicende suc
cessive e nemmeno in quella della nascita e del funziona
mento dei consigli di gestione. Saraceno, da par te sua. ha 
ricostruito le tappe della formazione del primo piano per 
l'economia che venne varato a Milano dal comitato di libe
razione Alta Italia. 

Il compagno Ugo Selle-
rio ci ha inviato questa 
lettera a proposito degli 
articoli che • L'Unità » ha 
pubblicato sulla energia 
geotermica. 

Caro direttore, 

ho letto sitll'u Unità » del 28 
dicembre u.s. l'articolo di Ino 
Iselli dal titolo « Sta sotto ter
ra la possibilità di dare ener
gia all'Italia per almeno SO 
anni», titolo guanto mai sug
gestivo e tale da indurmi a 
leggere con attenzione mag
giore del solito. Ciò anche 
perchè mi sono trovato nella 
necessità di assumere infor
mazioni attendibili sulla di
sponibilità di energia geoter
mica sin dall'inizio del 1907 
le cioè dal momento della 
mia nomina a Capo dei Labo
ratori d'Ingegneria dell'Istitu
to Superiore di Sanità e fino 
alle mie dimissioni presenta
te alla fine del luglio del 
1974). La ragione di tale ne
cessità stava nel fatto che 
l'impiego dell'energia geoter
mica è strettamente legato ai 
problemi di inquinamento poi
ché essa è 7iieno inquinante 
dell'energia generata dalla 
combustione di prodotti fos
sili. Non si tratta, invero, di 
energia del tutto « pulita » in 
quanto il miscuglio di gas e 
vapori proveniente dal sotto
suolo contiene in misura va
riabile ma spesso notevole 
composti inquinanti che si ri
trovano nelle fumane e ìielle 
acque di condensa. 

La mia esperienza persona
le e le notizie che ho conti
nuato ad assumere anche suc
cessivamente alle mie dimis
sioni, mi portano a conside
razioni spesso discordi con al
cuni concetti scaturiti dal col
loquio di Iselli con i professo
ri Barberi e Martinelli, in 
quanto questi concetti possono 
— a mio avviso — indurre a 
facili ottimismi ed a valuta
zioni alquanto distorte sulle 
odierne prospettive dell'impie
go dell'energia geotermica, 
specialmente per quanto at
tiene alla sua trasformazione 
in energia elettrica. 

Altrettanto devo dire — per 
quanto mi consta ~ sullo sta
to della specifica ricerca in 
Italia, che invece oggi viene 
considerata tra le più avan
zate. Non posso anche non 
rilevare un fatto strano e cioè 
che mentre gli intervistati so
no docenti presso l'Universi
tà di Pisa, proprio presso la 
medesima Università ha se
de l'apposito Centro di Ricer
che del CNR, diretto dal prof. 
Ezio Tongiorgi, studioso non 
solo altamente qualificato ma 
di fama internazionale, il qua
le Jion è stato né interpella
to né. tantomeno, citato e 
che avrebbe potuto esprime
re sugli argomenti trattati 
nell'articolo la propria auto
revole opinione. 

Per rientrare più specifi
catamente nel tema, la «pos
sibilità di dare energia all'Ita
lia per almeno 50 anni » con 
il calore endogeno sta — se 
ho ben compreso — essenzial
mente nella utilizzazione del 
calore immagazzinato nelle 
rocce calde e secche del sot
tosuolo, site a profondità di 
poche migliaia di metri dal
la superficie del suolo; un 
discorso a parte — cui farò 
cenno in seguito — si può 
fare per le rocce di Larda-
rello data la loro particolare 
natura. 

Ora purtroppo il calore non 
può essere semplicemente 
« prelevato » da un giacimen
to di rocce secche e calde. 
ma occorre servirsi di qual
che mezzo ausiliario che lo 
convogli alla utilizzazione rsi-
no ad ora per la produzione 
di energia elettrica mediante 
calore di origine endogena si 
è infatti fatto ricorso a va
pore naturale proveniente dal 
sottosuolo e solo recentemen
te ed in fase sperimentale 
assai avanzata nell'Unione So
vietica anche ad acque ter
mali notevolmente calde) 
perchè ciò possa avvenire in 
modo vantaggioso è necessa
rio che vengano rispettate va
rie condizioni una delle qua
li. essenziale, è che vi sia 
un'adeguata superficie di con
tatto tra la roccia e il mez
zo usato come rettore del ca
lore. Se la roccia, alle cen
iate profondità, è dura e 
compatta allora è necessario 
frantumarla in loco in modo 
da aumentare la superficie 
di scambio imitando quindi, 
m maniera artificiosa e gros

solana, quanto avviene in na
tura in quei » campi di vapo
re » utilizzati per la produzio 
•;** di energia elettrica da ca 
lore endogeno. 

Questa frantumazione pro
fonda di immense masse so
lide assai dhre — si pensi ad 
esempio ai graniti — impone 
tecniche costose e di non fa
cile attuazione che debbono 
venir messe a punto e sul-
remilo delle quali non è lecito 
far oggi previsioni al di fuo
ri dei tempi che *ton saran
no comunque brevi. Le possi 
bilità che sono state ventila
te possono venire attualmen
te considerate, a nro avvilo, 
come una viva aspirazione. 
esse costituiscono l'oggetto di 
imponenti programmi di n 
cerca internazionali ai quali 
l'Italia, attraverso ti cennn 
to centro di Pisa del CNR 
e l'ENEL, collabora attiva 
mente. 

Credo che. nell'insieme, si 
possa concordare con il cau 
to giudizio espresso dal prof. 
Mario Silvestri del Politecni
co di Milano in occasione del 
convegno indetto sull'argo 
mento dalla FAST (Giornata 
di Studio sull'energia geoter
mica, Milano, 7 giugno 1974 >, 
ch« riporto testualmente: 

« sulla credibilità o meno del
le rocce calde e secche co
me giacimenti 'economici' di 
energia non mi pronuncio. 
Molti anni dovranno trascor
rere, prima di mettere a fuo
co i problemi più importanti. 
che non saranno probabilmen
te quelli presenti oggi. Ne 
considero serio mettere in gi
ro "slogans", come il soste
nere che per ogni kmq. di su
perficie di terraferma è di
sponibile. sotto forma di ca-

I lore sotterraneo, l'equivalente 
di 20 o 30 milioni di tonnel
late di petrolio». 

In effetti gli intervistati, at
tenendosi a titolo esemplifi
cativo ai calcoli degli esperti 
del progetto USA Ploswhu-
re. stimano che la quantità 
di calore attingibile si aggiri 
attorno all'equivalente di 9 
milioni di tonnellate di petro
lio per kmc, ma i termini 
della questione non cambia
no: il grosso problema del 
quale oggi non si intravede 
chiaramente la soluzione è co
stituito dal modo di attinge
re il calore dalle rocce calde 
e secche nella maniera più 
pratica e più efficace, e sino 
a quando esso non viene ri
solto non mi sembra oppor
tuno indurre a prematuri ot
timismi. 

Quanto all'affermazione che 
in Italia non si fa della ri
cerca in merito, credo che 
Iselli avrebbe potuto e potreb
be ancora attingere proficua-
mente notìzie assai dettaglia
te e di prima mano proprio 
a Pisa, rivolgendosi al prof. 
Tongiorgi. Comunque, per 
quanto la mia esperienza per
sonale non sia molto ricca in 
materia, ho buoni motivi per 
credere che le cose non va
dano esattamente così come 
è stato riportato nel detto ar
ticolo. Infatti, ho avuto più 
volte occasione di recarmi a 
Lardcrello in quanto ho con
dotto — con l'Istituto Mac
chine e Tecnologie dell'Uni
versità di Roma — lunghe 
ricerche sugli eiettori a va
pore, concretatesi con la rea
lizzazione di un prototipo di 
piccole dimensioni a Roma e 
di uno di dimensioni assai 
grandi a Larderello: questo 
secondo prototipo — funzio
nante con vapore di origine 
geotermica — non ha dato 
i risultati sperati e verrà 
quindi modificato in base ai 
ritocchi apportati al prototi
po di Roma, i quali han da
to luogo a prospettive molto 
favorevoli. Chiudendo l'inciso. 
in quelle occasioni ho potuto 
trarre sul posto interessanti 
notizie, grazie alla cortesia 
dei tecnici dell'ENEL, sul pe
ricolo costituito dalla minac
cia di esaurimento del carneo 
di vapore nonché sulle inda
gini approfondite e sugli sfor-

Lesionì 
in un tempio 

greco 
ad Agrigento 
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Il tempio della Concor
dia, prezioso monumento 
di epoca ellenistica rea
lizzato nel 521 a.C. e di 
cui nel mondo esiste ana
logo esempio soltanto nel 
Partenone di Atene, è 
stato parzialmente tran
sennato da personale del
la sovrintendenza alle an
tichità ed inibito alla visi
ta dei turisti nella parte 
sud-est. 

Sono state infatti ac
certate lesioni nel blocco 
di cornice nell'angolo sud
est del tempio. 

La sovrintendenza ha ri
fiutato all'Ente provincia
le per il turismo l'utilizza
zione del piazzale anti
stante il tempio in occa
sione di una sfilata dei 
gruppi folcloristici. 

Alcuni tecnici del Co
mune. del genio civile e 
dei vigili del fuoco sono 
stati incaricati di eseguire 
nella zona un sopralluogo. 

zi compiuti non soltanto per 
stabilizzare i fenomeni ma an
che per migliorare t risultati 
gtà consegutti. indagini e sfor
zi che hanno costituito — tra 
l'altro — oggetto di ricerche 
innovative e di comunicano-
vi scientifiche molto qualifi
cate in sede intemazionale. 
Proprio queste nccrclie — ira 
le quali prima al mondo quel
la della restituzione nel sot
tosuolo, a grande profondità, 
delle acque reflue originata 
dalla necessità di evitare l'in
quinamento delle acque su
perficiali. che ora si è am
pliata e trasformata con 
obiettivi energetici ben più 
ambiziosi e di ampio respiro 
— han fatto sì che In consu
lenza dell'Italia ed in partico
lare dell'ENEL sic stata ri
chiesta da molti Paesi 
per l'utilizzazione dcU'eneigui 
geotermica e che il nostro 
Paese partecipi oggi tn posi
zione di prestigio a quei pro
grammi internazionali (utili
zati che si svolgono — come 
avviene ad esempio negli USA 
con il programma piasicsha-
re — ai fini dello sfruttamen
to del calore delle rocce sec
che e calde, dell'energia con
tenuta nelle acque termali, 
ecc., programmi di ricerca 
che possono portare a buoni 
frutti quanto più essi vengo
no estesi a molti paesi e 
quanto più efficace è il tra
vaso delle rispettive esperien
ze e ciò sia per guadagnare 
tempo che ver evitare ìli an
dare incontro a inutili e di
spendiosi doppioni. 

Ho avuto altresì occasione 
di recarmi presso le centrali 
geotermoelettriche del Monte 
Annata tPiuncastagnaio, Bu
gnole I e Bagnore II) rea
lizzate in tempi molto recen
ti assieme ad altre in varie 
località, proprio a seguito del
le ricerche congiunte del CNR 
e dell'ENEL. in quanto invi
tato dalla Regione Toscana 
a studiare i mezzi per ridur
re a valori accettabili Ini-
quinamento atmosferico pro
vocato dalle fumane uscenti 
da dette centrali (del tipo 
detto a ciclo 1. e cioè a sca
rico diretto nell'atmosfera del 
vapore esausto proveniente 
dalla turbina): in quella oc
casione ho appreso noti solo 
come fossero in corso ricer
che intense ed impegnative 
estese alla Toscana, al La
zio, alla Campania, al mas
siccio del Vulture, alla Sici
lia, ecc., ina anche come fos
se già avviata la costruzione 
di gruppi turbina-alternatore 
prefabbricati, realizzati te-
condo « moduli » diversi e ta
li da poter venire agevolmen 
te trasferiti nel caso di esau
rimento delle fonti di vapore. 
Il gruppo della centrale di 
Piancastagnaio è della poten
za — se ben ricordo — di IH 
MÌO. La meta, a quanto ho 
appreso, è quella di realizza
re una serie di gruppi mo
dulari. tali da poter venire 
facilmente installati a bocca 
pozzo e ciò allo scopo di evi
tare le perdite termiche del 
le lunghe condotte di addii 
zione del vapore. 

A quanto ho letto nel cita 
to articolo, la CE E ha stan 
ziato 13 milioni di dollari per 
finanziare ricerche gcoteimi-
die nell'ambito dei paesi del
la Comunità; la cifra non e 
molto rilevante in quanto ti 
tratta solo di 8 miliardi di 
lire circa da dividersi tra 
parecchi stati; non e stato 
detto, poi, in quanti anni la 
detta somma potrà essere 
spesa. 

In ogni caso, affermando 
e per di più senza motivi 
solidi che in Italia non si fa 
nulla in merito alle ricerche 
geotermiche, credo che non 
si renda un buon servizio a! 
nostro Paese; infatti, nestu 
no dà a chi non fa nulla o 
per inettitudine o per altro 
e quindi l'auspicio di Iseìti 
circa la parte del leone che 
dovrebbe far l'Italia con i 
predelti stanziamenti. pw> 
correre il rischio di venire 
vanificato ed ingiustamente 
per giunta. 

Credo che sarebbe cosa ac 

50/ utile ritornare sull'argo 
mento ascoltando anche di 
rettamente l'opinione di chi 
si occupa personalmente di 
queste ricerche in Italia, oo 
me il prof. Tongiorgi del ci
tato Centro di Pua del CNR. 

l'i ringrazio per Tattenzm 
ne e ri porgo molti cordiali 
saluti. 

Ugo Sellerio 

BIBLIOTECA 0' STORIA CONTEMPORANEA 
DIRE r T i D i M L SALVADOR l N TRAVAGLIA 

CAROCCI 
Storia d'Italia dall'Unità ad oggi 
E una storia coerentemente gramsciana con un taglio sag 
gistico, con una scrittura molto densa, che mette sempre 
in rilievo i nodi delle questioni e i problemi aperti. Ne vorrei 
sottolineare l'eccezionale tenuta, dal primo capitolo all'ulti 
mo Paolo Alatri / si distingue per la chiarezza del suo dise 
gno e per il respiro internazionale della sua problematica 
Leo Valiani / è un bilancio critico di decenni di lavoro sto 
riografico. e ne segnala i punti tuttora controversi. La sintesi 
è compatta, la scrittura rapida Guido Verucci. (Lire 6.000) 

Feltrinelli 
successo in tutte le librerie 


